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◆Un poliziotto in condizioni gravissime
La banda composta da otto uomini
ha sparato con mitragliette e kalasnikov

◆L’intero quartiere svegliato all’alba
«Sembrava proprio di stare in guerra»
Il colpo è fallito per l’arrivo della polizia
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Assalto da Far West
al furgone portavalori
Milano violenta, un commando fa 8 feriti Rilevamenti sul luogo dell’assalto al furgone portavalori, ieri a Milano

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Clacson che suonano a
sirena, isteria da ricovero, insultie
bestemmie. Un risveglio nel caos,
nella città paralizzata dal traffico,
da nord a Sud, dalla Bovisa a Porta
Genovaunmurodiautoelamiere
cheattanagliaMilano.«Checristo
è successo?» sbraita il tassista e la
rispostaarrivacoltamtamdelpas-
sa parola, dalla periferia al centro.
Chièriuscitoasentireigiornalira-
dio del mattino, prima di infilarsi
nella bolgia a quattro ruote ha la
soluzione dell’enigma. Una rapi-
na a un furgone portavalori, alle 5
delmattino, inviaImbonati,pun-
to di passaggio obbligato della
grande arteria stradale della cir-
convallazione esterna. Bilancio
otto feriti, tra cui uno gravissimo,
il poliziotto Vincenzo Raiola, 27
anni. Un assalto in grande stile,
conuncommandodiottorapina-
tori armati di mitragliette e kala-
snikov, i volti coperti da passa-
montagna. Come ai tempi della
leggendaria banda di via Osoppo,
di Cavallero e di Vallanzasca. Per
citare episodi che ricordino il fat-
tacciodiieribisognaandareindie-
tro diparecchianni,maadessosa-
rà più difficile mettere a tacere chi
è convinto che Milano sia il Far
West. Questa Milano che aveva
inauguratoilnuovoannoconuna
lunga scia di omicidi a catena, e
giù fiumi di inchiostro e di ester-
nazioni sull’emergenzacriminali-
tà.

I fatti. Sono le cinque del matti-
no,unfurgoneblindatodellaSefi,

che raccoglie gli incassi di super-
mercati e aziende per versarli in
banca sta percorrendo via Imbo-
nati, allaperiferiaNorddiMilano.
Un camion gli sbarra la strada,
l’autistaSefi fastridereifreni,met-
te la retromarcia, cerca una via di
fuga, ma una jeep lo blocca alle
spalle. I banditi iniziano a sparare
all’impazzata, le guardie giurate
eseguonogliordini.Aprono il fur-
gone, ma ildenaro, quasi5miliar-
di, è protetto da un secondo por-
tellone che neppure le guardie
possono forzare. I rapinatori lo
sanno,cosìcomeconosconoorari
e percorso del blindato. Evidente-
mente una talpa ha fornito loro
tutti i dettagli. Predispongono un
carico al plastico, un chilo di
esplosivo che se fosse stato inne-
scato avrebbe provocato una stra-
ge. Almeno su questa materia,
commenterà più tardi il questore
Giovanni Finazzo, il commando
era impreparato: per ottenere il ri-
sultato sarebbero bastati cento
grammidiesplosivo.

In via Imbonati ci si sveglia al
suono del mitra «è stata una guer-
ra» ripetono gli inquilini dei piani
bassi «i colpi erano così fitti e fre-
quenti che sembrava un’unica
esplosione,comeunsusseguirsidi
bombe». Dietro alle persiane ap-
pena accostate qualcuno vede, ar-
rivano segnalazioni a polizia e ca-
rabinieri e pochi minuti dopo le
pattuglie sono sul posto. I banditi
leaccolgono conunasventagliata
di mitra, un maresciallo dei cara-
binieri è ferito, ma ormai è chiaro
che il colpo è fallito. I rapinatori si
sonopreparatiunaviadifuga,die-

tro l’angolo ad attenderli c’è un
Audi Station Wagon, poco più in
là un’altra auto. Cercano di rag-
giungerle fuggendo a piedi e si in-
gaggiano in un secondo, violen-
tissimoconflittoafuoco.Totale:5
poliziotti feriti, con Vincenzo
Raiola colpito al torace e alla testa
checrollaaterra.Unproiettilerag-
giunge una guardiagiurata, un’al-
tro prende di striscio un passante.
Un rapinatore blocca un autobus
appena uscito dalla rimessa, cona
bordo il solo autista, terrorizzato,
glisparaalleruote.

I banditi sono riusciti a scappa-
re, ma hanno lasciato tracce di
sangue, qualcuno tra loro è ferito.
Sull’esplosivogli inquirentispera-
no di trovare impronte digitali: si-
curamente non sono incensurati
e c’è una debole speranza di iden-

tificarli così.Eranoitaliani,questo
è sicuro, e almeno questa volta
non si faranno collegamenti az-
zardati tra criminalità e immigra-
zione.Ederanoprontiavenderca-
ra la pelle: l’Audi, che è stata ritro-
vata dagli elicotteri in perlustra-
zione era carica di munizioni e
aveva il paraurti rinforzato, per
speronarequalunqueostacolo.Di
uno di loro c’è un identikit: si era
tolto il passamontagna durante
l’assaltoeci sonotestimoni ingra-
do di riconoscerlo. Per Finazzo
«c’èstataunapianificazioneaccu-
rata del colpo». Le indagini, coor-
dinate dal pm Fabio Napoleone,
sono state affidate alla squadra
mobile ma, parola di questore, è
stato creato «un nucleo di lavoro
congiunto in cui carabinieri e po-
lizialavoranoinsinergia».
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L’INTERVISTA

E ora D’Ambrosio lancia l’allarme
«Tornano le rapine stile Osoppo»
Gerardo D’Ambrosio ha appena
preso in mano le redini della pro-
curadiMilanoeproprioierimatti-
na hadeciso:passanoda3a6 ipm
del pool anti-rapina. «Abbiamo
raddoppiatogliorganicideimagi-
stratichesioccupanodigravirapi-
ne, perché già prima dell’episodio
di ieri c’erano isegnalidiun incre-
mento di questo tipo di reati».
D’Ambrosio, all’inizio dell’anno,
non condivideva l’analisi dei pro-
feti dell’emergenza criminalità.
Ha cambiato idea? «C’è stato un
conflitto a fuoco da parte di una
banda agguerrita, come sono di
solito agguerrite le bande che
commettonoquesti reati,conpia-
nistudiatineldettaglio.Rapinato-
ri di questo tipo, spesso sono dei
latitanti, disposti a tutto pur di
non essere arrestati. Fortunata-
mente la sparatoria è avvenuta al-
le cinque di mattina, e comunque
ha provocato vittime, ma il bilan-
cio avrebbe potuto essere molto
più pesante. E’ una cosa che ci
preoccupa estremamente, questo
è chiaro. Altrimenti non avrem-
modeciso di raddoppiaregliorga-
nici».

D’Ambrosio, già in passato ave-
va fornito dati allarmanti sul nu-
mero di potenziali criminali che

girano a piede libero per Milano.
Almeno 3000 tra detenuti agli ar-
resti domiciliari, affidati ai servizi
o con ordine di custodia cautelare
sospeso o revocato grazie alla leg-
geSimeoni.Adoccuparsidi loroci
sono si e no 30 assistenti sociali e
forze dell’ordine del tutto insuffi-
cienti. Si spiega così l’esplodere
della criminalità? «Questo sicura-
menteèundatodifatto,alqualesi
aggiunge la straordinaria facilità
concuiadessoquestigruppidicri-
minali possono trovare armi e an-
che armi nuove e pesanti, prove-
nienti dai paesi dell’Est. Si sono
procurati con facilità anche l’e-
splosivo e questo presuppone col-

legamenti e reti orga-
nizzativechecostitui-
scono un pericolo se-
rio, da non sottovalu-
tare».

Non c’è dubbio pe-
rò, che rapine di que-
stogenerenonhanno
precedenti recenti a
Milano. Lo stesso
D’Ambrosio cita la
banda di via Osoppo,
anni 60: «La rapina
avvenne nello stesso
modo,coibanditiche
spararono in città, la-

sciandounasciadi sanguesul loro
percorso.Manondimentichiamo
che anche in gennaio, senza sco-
modare la criminalità vecchio sti-
le, ci fu una rapina in un super-
mercato, con caratteristiche ana-
loghe a Induno Olona, a due passi
da Milano, dove morirono due
guardie giurate. Ora vedremo che
succede. Dei buoni risultati nelle
indagini si sono ottenuti anche di
recente, con il rinvio a giudizio di
una banda di rapinatori, ma evi-
dentemente il problema di fron-
teggiare questo tipo di criminalità
esiste e non lo stiamo assoluta-
mentetrascurando».

S. R.

“Abbiamo
il pool che segue

questi reati
Troppo facile

procurarsi armi
dall’Est

”

SEGUE DALLA PRIMA

HA VINTO
TUTTO IL PAESE
Repubblica. Un esito al
quale abbiamo lavorato
convintamente e coerente-
mente, in questi mesi. Non
per ragioni «di parte»:
Ciampi non è un uomo del
nostro partito, né è persona
che né il nostro né alcun al-
tro partito potrebbe imma-
ginare docile ai suoi voleri
o interessi di parte. E nep-
pure abbiamo creduto e la-
vorato per l’elezione di
Ciampi in nome di «alter-
nanze» o «staffette», tra
«laici» e «cattolici», delle
quali proprio la personalità
del nuovo Presidente mo-
stra tutto l’anacronismo. Se
lo abbiamo fatto è perché
abbiamo constatato come
proprio sulla figura di
Ciampi potesse oggi realiz-
zarsi, meglio che su qualun-
que altra, l’unità del Paese
attorno alle istituzioni della
Repubblica e una conver-
genza non ambigua, ma
trasparente e comprensibile
agli occhi dei cittadini, tra
centro-sinistra e centro-de-
stra.

Chi ha vinto, con l’ele-
zione di Ciampi, non è
quindi questo o quel parti-
to, ma il Paese. Ha vinto l’I-
talia, che non solo ha fatto
una bella figura sul piano
internazionale, ma si è ga-
rantita la guida dal Quirina-
le di un uomo universal-
mente stimato per le sue
doti di moralità, professio-
nalità e fede democratica. E
ha vinto la politica, che è
uscita dal labirinto dell’ele-
zione parlamentare del pre-
sidente della Repubblica -
un labirinto nel quale facil-
mente ci si può perdere - in
modo rapido e convincen-
te. Che cosa sarebbe rima-
sto in piedi, della politica
italiana, dopo qualche gior-

nata di votazioni a vuoto,
tra veleni, pugnali e franchi
tiratori?

Guai ad avventurarsi in
quel labirinto. E l’unico
modo per non farlo, per
non entrare in quegli oscuri
e mefitici meandri, era cer-
care di costruire una solu-
zione da portare subito al
voto di un’ampia maggio-
ranza dei grandi elettori.
Solo Ciampi avrebbe potu-
to produrre questo risulta-
to. E viceversa: solo in uno
scenario di grande consen-
so, si sarebbe potuto
«esporre» al giudizio del vo-
to segreto un patrimonio
della Repubblica come
quello rappresentato dalla
figura di Ciampi. Se queste
condizioni non si fossero
realizzate, la maggioranza si
sarebbe stretta, con convin-
ta adesione, attorno al no-
me di un suo esponente
prestigioso, come Rosa Rus-
so Jervolino. Se c’è stato un
nostro successo, come par-
tito e come gruppo dirigen-
te, è stato nell’aver capito
tutto ciò e nell’aver perse-
guito, in modo deciso, tra-
sparente, lineare e leale, un
obiettivo che ci è parso es-
sere nell’interesse del paese.

L’elezione di Ciampi rap-
presenta una grande oppor-
tunità per il sistema politi-
co. L’opportunità è rappre-
sentata dal successo del me-
todo: un’intesa chiara e alla
luce del sole, sul terreno
istituzionale, tra poli che
restano politicamente di-
stinti e che si accordano
nella definizione di regole
che rendano più stabile la
competizione tra schiera-
menti alternativi. Questo
metodo è stato rilanciato
dal voto sul presidente del-
la Repubblica: un voto che,
per la persona scelta e per il
modo come ci si è arrivati,
ha spazzato via le tentazio-
ni di tornare alla vecchia
politica del trasformismo
proporzionalistico, vagheg-

giate in particolare da Bossi
e Bertinotti, dopo l’insuc-
cesso del referendum sulla
legge elettorale. Questa
grande opportunità va ora
colta rilanciando in Parla-
mento le riforme costitu-
zionali, a cominciare dal fe-
deralismo, dell’elezione di-
retta del capo dello Stato e
da una legge elettorale che
dia stabilità ai governi: va-
lori ormai largamente diffu-
si e profondamente radicati
nella coscienza del paese.

L’elezione di Ciampi è
anche una grande sfida, per
il centro-sinistra e l’Ulivo. I
contrasti, che non vanno
enfatizzati, ma che pure ci
sono stati, all’interno del
nostro schieramento, ci de-
vono indurre ad uscirne in
avanti e non indietro, ma-
turati e non lacerati. Dopo
le elezioni europee, dobbia-
mo impegnarci tutti per ri-
lanciare la coalizione, defi-
nendo in modo più com-
piuto la sua soggettività po-
litica e programmatica. Sa-
pendo, come noi abbiamo
sempre saputo e non ci sia-
mo mai sognati di dimenti-
care, che la forza della coa-
lizione si fonda sul rispetto,
sulla stima, sulla comple-
mentarità di tutte le diverse
identità che la compongo-
no a cominciare del Ppi. E
sapendo che l’incontro tra i
diversi riformismi che si è
realizzato nell’Ulivo e nel
centro-sinistra è la più im-
portante e feconda impresa
politica di questi anni:
un’impresa che nessuno
può pensare di mettere a re-
pentaglio.

È anche questo il messag-
gio che ci viene dal paese,
in queste ore di autentica
gioia popolare per l’elezio-
ne al Quirinale di un gran-
de italiano. Una gioia che è
anche la nostra, la gioia di
un partito che si scopre an-
cora una volta dalla parte
dell’Italia migliore.

WALTER VELTRONI


